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The Last Option

di Giulia Neri

L’illustrazione rimanda al famoso scenario 
dell’uomo indeciso, costretto a scegliere su quale 
delle tre porte davanti a lui aprire. Non sono 
state rappresentate altre porte perché il Piano 
C non è un’alternativa, è l’ultima opzione che è 
rimasta. Una sola porta. Nessun’altra scelta.
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To MacGyver

Nel 1985 viene messa in onda negli Stati Uniti la serie televisiva 
MacGyver (ideata da Lee David Zlotoff), incentrata sulle vicende 
del protagonista Angus MacGyver (interpretato da Richard Dean 
Anderson), un agente operativo di un’agenzia governativa che in-
terviene in situazioni complesse in cui la sicurezza nazionale è 
messa in crisi. La serie, che conta oltre 130 episodi e 7 stagioni, 
divenne molto popolare anche in Europa e in Italia dove venne 
trasmessa dal 1986. Il motivo di tale successo è certamente lega-
to alle caratteristiche anomale di un protagonista che, contrario 
alla violenza e all’uso delle armi, si ingegna nel risolvere i mil-
le problemi che deve affrontare con strumenti semplici quali un 
coltellino svizzero, del nastro adesivo e pochi altri oggetti trovati 
in modo fortuito sul luogo. 

Questa sua capacità è divenuta negli anni così nota da spingere 
l’Oxford Dictionaries ad aggiungere il verbo To MacGyver tra le 
nuove parole del ɿɽɾʂ con il siënificato di “fare o riparare įualcosa 
in modo improvvisato o con inventiva, facendo uso di qualunque 
oggetto a portata di mano”. Un’abilità, quella di MacGyver, che ben 
si presta a definire ancñe il concetto di |iano � cñe įuesto nume-
ro di OFFICINA* affronta: non sempre le soluzioni convenzionali 
ʰ|iani �ʱ o le possiÊili soluşioni alternative ʰ|iani �ʱ sono effica-
ci o attuabili; spesso è necessario azzardare soluzioni inaspetta-
te e fortuite cñe perğ possono dimostrarsi vincentiʣ Va fiëura di 
MacGyver ci insegna un’altra cosa importante: non sempre è ne-
cessario possedere strumenti o attreşşature specificñe per affron-
tare un’attività, spesso ciò che realmente ci serve è già a portata 
di mano, occorre solo avere la capacità di sfruttare ciò che abbia-
mo in modo diverso e piň efficienteʣ �i tratta įuindi di camÊiare 
la nostra prospettiva e di uscire da schemi convenzionali in cui i 
proÊlemi affossano le nostre possiÊilitÃ di successo, affidandoci 
talvolta a soluzioni impensate. Emilio Antoniol
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Uncertainty, Adaptability and Resilience 
The actual design process in elaborating a 
solution (problem solving), starting from the 
definition of a problem (problem setting), 
overlooks the uncertainty of both the internal 
variables (vulnerability of the demand) and 
of the external ones (environmental, social, 
economic vulnerability), to which the project, 
at different scales (open, closed, product), is 
required to respond. Considering uncertainty 
as part of the design process, and adaptabil-
ity as a requirement to be incorporated into 
design actions at various scales to support 
the resilience capacity of the project, repre-
sents an alternative approach.*

ffrontare il cambiamento

Gli scenari di global crisis, le 
condizioni di incertezza e 

complessità del reale e la limitatezza 
delle risorse mostrano il fallimento 
di una concezione-organizzazione 
“riëida” dellʿamÊiente costruito 
incapace di adattarsi ai continui 
mutamenti, i cui cicli sono diventati 
sempre più brevi e intensi. 

Le diverse facce della vulnerabilità 
(ambientale, economica e sociale) 
portano il “sistema costruito” a 
riorganizzarsi in conseguenza degli 
eventi stressanti per raggiungere 
accettaÊili livelli di efficienşa o a 
mostrare la sua fragilità, facendo 
saltare i concetti di stabilità (sicurezza 

Incertezza, adattabilità e 

resilienza

Scale e strategie del progettare adattivo 
e resiliente

ambientale, economica e sociale) cui 
siamo abituati (Taleb, 2008).

Sebbene la letteratura riconosca la 
necessità di strumenti di previsione 
degli impatti, appare sempre più im-
portante affiancare strateëie ʰpiani 
alternativi) volte a incrementare l’a-
dattabilità intesa come una caratte-
ristica del sistema progettato che ne 
permette la trasformaşioneʩmodifi-
cazione, incrementandone le qualità 
prestaşionaliʣ VʿadattaÊilitÃ â “una co-
pertura contro l’incertezza” (Shi e Da-
niels, 2003) intesa come conseguenza 
diretta di una generale complessità 
dovuta all’ingovernabilità di certi fe-
nomeni (ad esempio il progresso tec-
nologico e la variabilità del quadro 
esigenziale incidono sull’obsolescenza 
tecnologica e funzionale). Così come, 
nella visione evoluzionista, la capacità 
di adattamento alle mutazioni dell’am-
biente per un organismo è condizione 
di sopravvivenza e in ambito economi-
co l’adattabilità del prodotto al variare 
delle richieste di mercato è un’arma 
competitiva contro l’obsolescenza, l’a-
dattabilità, applicata all’ambiente sia 
naturale che costruito, indica la pro-
prietà di reagire a condizioni esterne 
senza perdere la propria natura e, anzi, 
cogliendo l’opportunità di positive 
evoluzioni.

L’adattabilità rende, dunque, il si-
stema progettato resiliente capace di 
assorbire gli shock e le perturbazio-
ni ambientali senza subire alterazio-

ni rilevanti nella sua organizzazione 
funzionale e nelle sue caratteristiche 
identitarie (Cellucci e Di Sivo, 2016). 
Se il progetto è una strategia volta a 
realizzare una meta, inizialmente in-
travista, di consistenze materiali e di 
esperienze umane da vivere, verso la 
quale esso procede aleatoriamente alla 
ricerca di equilibri sistemici sempre 
raggiunti e sempre sfuggenti, perché 
aperti verso il futuro (Ciribini, 1984; 
Vittoria, 1987), l’incertezza non è solo 
inevitabile, ma è al centro del proces-
so di progettazione (dall’ideazione alla 
sua vita utile) e costituisce un elemen-
to utile a incoraggiare progetti crea-
tivi e innovativi attraverso una conti-
nua interpretazione del contingente. 
I bravi musicisti Jazz sono capaci di 
improvvisare, attraverso il passaggio 
dalla riŤessione allʿaşione, in un pro-
cesso interpretativo e creativo che 
avviene in tempo reale, questa se-
įuenşa di riŤessioneʴinterpretaşioneʴ
improvvisazione-azione come base del 
processo creativo, trova coerenza nel 
processo architettonico attraverso le 
variazioni, combinazioni e ricombina-
zioni di una serie di soluzioni in tempo 
reale adattabili alle esigenze e ai requi-
siti contingenti.

Adattabilità come strategia 

I processi adattivi possono essere 
regolati da diverse strategie, che pro-
cedono per successive approssimazio-
ni tra un orizzonte esterno (i rapporti 
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L’adattabilità è 
la proprietà di 
reagire a condizioni 
esterne cogliendo 
l’opportunità di 
positive evoluzioni 

01. Scale e strategie di progettazione adattativa e resiliente | Adaptive and resilient design scales and strategies. Cristiana Cellucci

del sistema con le proprie parti costi-
tuenti e con il suo ambiente conte-
stuale) e un orizzonte interno (tutte le 
sue determinazioni in relazione all’uo-
moʱ classificaÊili rispetto a tre livelliʝ 
micro, meso, macro. 

Il livello micro è caratterizzato da 
aşioni finalişşate alla scelta di mate-
riali in grado di conferire ai manufatti 
comportamenti adattivi attraverso la 
reattività degli elementi costruttivi di 
cui sono costituiti, alla variabilità del-
le sollecitazioni esterne (vulnerabilità 
ambientale) e/o interne (variabilità 
del quadro esistenziale). Questo livello 
pone al proëetto unʿimportante sfida 
che riguarda la dimensione materiale 
valutata non più soltanto dal punto di 

vista delle prestazioni tecniche-am-
bientali legate al contingente ma ri-
spetto anche alla capacità di reattività 
alle sollecitazioni esterne. Sono emble-
matiche le ricerche condotte in questi 
anni sul versante dei materiali: dai bio-
based (biodegradabili, compostabili, 
riciclabili), ispirati a sistemi biologici 
con “capacitÃ resilienti” in termini di 
ottimizzazione del processo di produ-
zione rispetto al consumo delle risorse 
e agli impatti prodotti (Brownell, 2010), 
ai react-based, integrati con nanotec-
nologie (PCM, Phase Change Material) 
funzionali all’attivazione di processi di 
autoregolazione (auto-pulibilità, auto-
riparabilità) o alla captazione dell’e-
nergia solare che contribuiscono alla 
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resilienza del progetto in termini di 
riduzione della dipendenza da fonti 
manutentive ed energetiche esterne. 
A seconda degli obiettivi che si voglio-
no raggiungere gli interventi possono 
essere puntuali o sullʿintero edificio e 
strutturarsi secondo un approccio di 
Circular Supply Chain Management 
(SCM). A supporto di queste azioni, è 
determinante l’attivazione di modelli 
di business innovativi che consideri-
no nuovi tipi di relazione/scambio di 
materiali/componenti tra diversi ope-
ratori, attraverso reti di collaborazione 
(loop economy, industrial ecology, in-
dustrial symbiosis processes) e piatta-
forme di condivisione (product-service 
systems, re-manufacturing platform).

El livello meso riëuarda lʿedificio e la 
sua dimensione funzionale/architet-
tonica ed è caratterizzato da azioni 
volte ad aumentare la durata del pro-
dotto edilizio attraverso soluzioni di 
up-cycling in termini di adaptive cu-
stomization, di personalizzazione di 
spazi, attrezzature, arredi ed elementi 
impiantistici attraverso un ciclo con-
tinuo di trasformazioni di upgrade/
downgrade del sistema costruttivo al 
variare delle esigenze dell’utenza.

Va sfida riëuarda il rapporto tra si-
stema costruttivo e progetto, quindi, il 
trasferimento in edilizia delle logiche 
di design for disassembling ormai am-
piamente collaudate in molti settori in-
dustriali e da tempo teorizzate/speri-
mentate nell’industrial design (Vezzoli 

e Manzini, 2008). L’implementazione 
dell’adattabilità è esprimibile alla scala 
dellʿedificio attraverso opşioni spaşiali 
e tecnologiche che considerino le re-
lazioni con i requisiti relativi alle carat-
teristiche morfologiche-distributive 
(versatilità, convertibilità dello spazio, 
evolutività, estensibilità), costruttive 
e di integrabilità impiantistica (rever-
sibilità dei sistemi di partizione/divi-
sione in una logica di manutenibilità, 
smontabilità, modularità/componibi-
lità del sistema di partizioni/arredi).

A supporto di queste azioni, è de-
terminante l’attivazione di strumenti 
di prefiëuraşione capaci di interaëire 
con scenari (Generative Architectural 
Design, Design Optioneering, etc.) che 
fanno della variabilità e dell’incertez-
za non più limiti ma opportunità per 
la trasformazione e metodologie qua-
li Design for Manufacture and Assem-
bly (DfMA), Design for Deconstruction 
o Disassembly (DfD), che facilitano la 
recuperabilità, riusabilità, ricondi-
zionabilità, riciclabilità dei materiali/
componenti arrivati a fine vita utile 
(Densley Tingley e Davison, 2011).

Enfine, il livello macro riëuarda lo 
spazio pubblico e la sua dimensione 
sociale e ambientale ed è caratterizza-
to da azioni che riattivano la tradizio-
nale alleanza tra componenti umane e 
naturali come forşe coaëenti al fine di 
ottenere un rieįuiliÊrio tra densifica-
zione ed ecologizzazione. Le principali 
sfide riëuardano, in primo luoëo, lʿatti-

L’incertezza 
incoraggia progetti 
creativi attraverso 
una continua 
interpretazione del 
contingente

02. Mostra Lendager Group’s Wasteland | Lendager Group’s Wasteland exhibition. Rasmus Hjortshøj
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vazione di soluzioni nature based fina-
lizzate a migliorare la salute degli eco-
sistemi e la resilienza al cambiamento 
utilizzando gli aspetti di mitigazione, 
adattamento e ripristino in modo “re-
ciprocamente rinforzante” (Pedersen 
Zari e Jenkin, 2010). Appartengono a 
questo livello azioni adattive/mitiga-
tive: da fenomeni di vulnerabilità am-
bientale, quali l’integrazione del verde 
(Green Infrastructure) e della gestione 
del ciclo dell’acqua (Water Sensitive 
Urban Design) nell’ambiente costrui-
to, a fenomeni di vulnerabilità sociale 
attraverso la rigenerazione degli spazi 
aperti collettivi e della mobilità pedo-
nale/ciclabile per rendere i quartieri 
attrattivi/confortevoli e riorientare 
la mobilità pedonale in senso attivo/
inclusivo (Beatley, 2010). Oltre a ripri-
stinare le idrologie naturali, tali azioni 
creano nuovi cicli ecologici naturali, 
favoriscono la biodiversità, la forma-
şione di corridoi ecoloëici e di filiere 
produttive ecologiche. Tali soluzioni 
trovano appoggio in politiche di wel-
fare volte a garantire lavoro/servizi 
per le comunità radicate sul territo-
rio e maggiore competitività turistica, 
giocando su parametri di qualità, vivi-
bilità e benessere (Pileri, 2015). In se-
condo luogo, l’attivazione di soluzioni 
community based di co-progettazione 
e coʴëestione deëli spaşi collettivi fi-
nalizzate a determinare nell’habitat 
capacità di reagire e adattarsi ai cam-
biamenti in modo condiviso e inclusivo 

alimentando meccanismi di apprendi-
mento collettivo (soluzioni di Empo-
werment by Design).

Conclusioni

Lo scenario descritto evidenzia un 
tendenziale riorientamento delle ra-
gioni del progetto verso una visione 
olistica-circolare di contesti urbani, 
architetture e componenti, pensati 
come prodotti non “usa e ëetta” ma 
“error-friendliness”, predisposti ver-
so l’errore (Vezzoli e Manzini, 2008) e 
strutturati per “riëenerarsi” al fine di 
mantenere livelli accettabili di benes-
sere, sicurezza e vivibilità in un’ottica 
di sostenibilità long-term oriented.*

03. San Francisco. Jong Myung Lim on pxhere

La sequenza 
di riflessione/
interpretazione/
improvvisazione/
azione come base del 
processo creativo


